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P er svolgere qualsiasi attività
professionale e in particola-
re quella del “comunicatore”

o formatore o meglio del know-
ledge manager, come oggi si legge
nella letteratura specializzata, oc-
corre possedere apposite abilità
che devono essere costantemente
rinnovate e aggiornate. Con l’e-

nici) e di modalità, le risorse uma-
ne, la conoscenza dei parametri
per una progettazione validamente
concepita; in sintesi, gestire l’infor-
mazione attraverso i suoi diversi ca-
nali e le sue procedure.
Per fare questo occorre “professio-
nalità”, metodo e soprattutto un se-
rio “lavoro di gruppo”.

“In rete con la rete”

Questa parola d’ordine implica de-
finire un chiaro obiettivo univoco
e lavorare in sinergia per raziona-
lizzare risorse ed esperienze (coo-
perazione, rete, sistema), utilizzan-
do lo strumento tecnologico oggi
più adatto (Internet), senza peral-
tro disconoscere gli altri, pur sem-
pre validi ed efficaci, se usati con
intelligenza e metodo.
Per gestire l’informazione in modo
corretto, un sistema informativo
deve stabilire obiettivi comuni,
strumenti comuni, una terminolo-
gia comune e soprattutto una for-
mazione comune mirata alla soddi-
sfazione dell’utente.

Da più di trent’anni partecipo alla
vita della scuola italiana e dei di-
versi servizi informativi pubblici e
privati. Purtroppo noto che, a par-
te la tecnologia, presente in molte
realtà, per non dire in tutte, uno
dei problemi ancora da risolvere
efficacemente è quello inerente la
gestione delle risorse umane. Sap-
piamo perfettamente che molto
spesso le cose si risolvono con la
buona volontà e un certo spirito di
adattamento. Ma non si può anda-
re avanti così.
La gestione delle risorse umane
gioca un ruolo di primo piano nel
settore dei servizi, soprattutto quel-
li di tipo culturale o educativo di
cui ci occupiamo, dove non si

Educare
all’informazione

L’esigenza di creare un costume 
documentario a partire dalla scuola

di Paola Capitani

spressione knowledge manager si
intende la persona addetta a gesti-
re la conoscenza, ovvero la sele-
zione delle fonti, l’utilizzo delle
informazioni significative e la loro
memorizzazione secondo le proce-
dure più efficaci, la produzione di
informazioni ricorrendo a una plu-
ralità di mezzi (cartacei ed elettro-

Le foto che corredano questo articolo
sono tratte da Luoghi per viaggiatori
immobili, pubblicato dal Sistema bi-
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possono ipotizzare figure di ripie-
go e volontariato a lungo periodo.
La risorsa informazione ha un ruo-
lo privilegiato che necessita di
un’apposita figura opportunamente
preparata e in grado di svolgere
un ruolo di intermediario tra l’im-
presa e l’utenza, intendendo con il
termine “impresa” qualsiasi realtà
eroghi il servizio. Forse per colma-
re la grave lacuna che ancora ci
separa dagli altri paesi dell’Unione
europea occorrerebbe iniziare a
formare un’abitudine alla ricerca
informativa, o al metodo della ri-
cerca, già a livello di scuola del-
l’obbligo. In tal senso la scarsa-
mente valorizzata biblioteca scola-
stica, per troppi anni inutilmente
auspicata come “centro di docu-
mentazione educativa”, potrebbe
rivendicare il ruolo che le spetta di
diritto e porsi veramente e di fatto
come momento di confronto e di
comparazione tra le discipline, at-
tuando la tanto sbandierata interdi-
sciplinarietà. Nella scuola, infatti,
sono presenti molti documenti e
fonti informative eterogenee, ognu-
no dei quali necessita di un appo-
sito trattamento. Oltre alle opere di
consultazione tradizionali, ai reper-
tori e ai moderni archivi elettronici,
penso ai giornalini scolastici, alle
ricerche didattiche, alle sperimen-
tazioni e ai lavori di gruppo, alle
indagini, ai questionari, tutti pro-
dotti, cartacei e non, che rivestono
un particolare interesse per la di-
dattica e per la ricerca, dalla cui
analisi possono scaturire riflessioni
pedagogiche innovative e stimo-
lanti. La scuola non opera più solo
a livello di realtà locale, ma fa par-
te di un più ampio sistema infor-
mativo in cui entrano, costante-
mente e quotidianamente, espe-
rienze e confronti con realtà didat-
tiche ed educative di altre regioni
e di altre nazioni. Si pensi, infatti,
all’enorme importanza dei pro-
grammi comunitari, agli scambi
con altre istituzioni di paesi euro-
pei e ai progetti che coinvolgono

realtà geograficamente e cultural-
mente lontane tra loro. L’intercultu-
ra – parola chiave degli ultimi anni
– è un fenomeno destinato ad as-
sorbire una sempre più crescente
attenzione da parte dei piani didat-
tici, se si vogliono effettivamente
realizzare l’integrazione e la coope-
razione in contesti che vedono
gruppi etnici diversissimi tra loro e
che ancora necessitano di una forte
attenzione nei programmi didattici.
La velocità di evoluzione delle tec-
niche e la frenetica interazione con
agenzie informative e formative lo-
cali, nazionali e internazionali, mal
si conciliano con i tempi spesso
lenti e con le burocrazie che anco-
ra attanagliano le quotidiane pro-
cedure scolastiche e che spesso in-
tralciano le sperimentazioni anche
più tenui. Nel terzo millennio ter-
mini come Internet, rete, multime-
dialità, telelavoro sono ormai sulla
bocca di tutti; compito della scuola
deve essere non solo programmare
con tempismo, ma soprattutto ge-
stire con criterio e lungimiranza
teorie e tecniche per far interagire
marketing e cultura. La scuola, tra-
dizionale depositaria del sapere e
responsabile dell’educazione, si
deve velocemente mettere al passo
con i tempi e abituarsi a coniugare
cultura e tecnologia e ad associare
trend di mercato con orientamento
culturale e professionale. È un
compito arduo che richiede impe-
gno e convinzione, nonostante le
difficoltà talvolta rappresentate dai
granitici “consigli di classe”. Una
sana politica educativa dovrebbe
non solo dotare le strutture degli
strumenti idonei per effettuare ri-
cerche e navigare in Internet, ma
anche contribuire a formare un co-
stume documentario, o meglio
informativo, attraverso tecniche di
ricerca e organizzazione delle fonti
secondo opportune tracce metodo-
logico-didattiche.
Si potrebbero proporre dei moduli
di formazione da realizzare in bi-
blioteca, o in un’aula attrezzata, in

momenti interdisciplinari che pre-
vedono il lavoro coordinato di più
docenti insieme al responsabile
della biblioteca. Questi dovrebbe
avere ovviamente riconosciute ca-
pacità di comunicazione e di inte-
razione ed essere presente nei di-
versi ordini di scuola: elementari,
secondarie inferiori e superiori. 
Sarebbero utili anche moduli di
orientamento a livello universitario,
almeno durante il primo anno di
studi, in modo da colmare even-
tuali lacune e soprattutto fornire le
informazioni inerenti il corso di
studi intrapreso, con link a moduli
correlati. Probabilmente questo
non solo comporterebbe una cre-
scita culturale e un aumento
dell’uso delle fonti informative (su
qualsiasi supporto e in qualsiasi
formato), ma sarebbe un passo
avanti nell’acquisizione di un cor-
retto approccio all’informazione e
al suo funzionale utilizzo.
La biblioteca scolastica è l’unità
dove si dovrebbero trovare non
solo libri e riviste, ma tutto quanto
viene prodotto dalla scuola stessa,
in qualsiasi formato e in qualsiasi
versione. Si tratta di permettere un
facile accesso a documenti e infor-
mazioni di particolare interesse
perché riportano dati, statistiche, ri-
cerche, studi, valutazioni significati-
vi e affidabili per lo specifico inte-
resse documentario e informativo.
Si parla sempre più di economia
globale e quindi di informazione
globale, per la cui costante e perti-
nente gestione e diffusione sono
necessarie competenza e professio-
nalità. Ma spesso si tratta di pura
teoria: la pratica ci fa vedere pc
inutilizzati, libri non aggiornati, ca-
renze di strutture e peggio ancora
mancanza di bibliotecari “formati”.
Per cui sembra di fare delle simu-
lazioni virtuali dovendo ricorrere a:
“immaginiamo che qui ci sia una
stanza con dei libri aggiornati, con
un pc collegato in rete, con degli
schedari, con un operatore esperto
che lavora insieme ai colle-
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ghi...”: ma allora saremmo vera-
mente nel Paese dei balocchi!

Organizzazione 
e gestione dei servizi

Occorre riflettere attentamente su
quali sono le professionalità neces-
sarie, le risorse indispensabili e le
metodologie da utilizzare.
Per quanto riguarda la professione
siamo in piena life long learning
education, con il conseguente ag-
giornamento continuo e adatta-
mento alle nuove tecnologie e alle
diverse esigenze che comportano
elasticità mentale oltre a una forte
disponibilità al cambiamento.
Tra le skills di un addetto ad un si-
stema informativo modernamente
inteso ci sono ovviamente la cono-
scenza e la competenza comunica-
tive, la creatività, l’adattabilità, la
capacità di lavorare in gruppo, la
tendenza alle verifiche e alle valu-
tazioni e la disponibilità alle modi-
fiche e ai cambiamenti. Il tutto ov-
viamente unito a una buona dose
di metodologia, univoca, verificata,
standardizzata, opportunamente
calibrata su contesti già sedimentati
e provati. Ovviamente le ricette
vanno sempre adattate al contesto
nel quale si opera, con gli oppor-
tuni aggiustamenti del caso. 
Il sistema vincente pone come fine
l’utenza e il raggiungimento delle
sue necessità informative percorre
tutte le possibili vie con la profes-
sionalità richiesta. È l’utente al cen-
tro e alla fine del servizio, ed è
sempre l’utente quello che indiriz-
za scelte e indica soluzioni alterna-
tive. È l’utente che deve essere
coinvolto fin dall’inizio nelle scelte
e negli obiettivi programmatici,
nella predisposizione di griglie e
manuali, nell’allestimento di siti e
pagine elettroniche, nella redazio-
ne di prodotti informativi.
La rete è infine il metodo attraver-
so il quale raggiungere tali obietti-
vi: si tratta di un sistema integrato,

dove ogni nodo interviene come
elemento articolato e complesso,
senza il cui contributo l’insieme
non raggiunge l’obiettivo prefissato.
La rete funziona grazie alle singole
specificità e competenze, alle risor-
se diversificate e specialistiche che
si innestano in un insieme di varie-
gate peculiarità e consentono di
soddisfare le differenti richieste, ol-
tre a interagire con altri sistemi di
rete già operanti e attivi nel pano-
rama nazionale e internazionale.
A tal proposito si sente sempre più
la necessità di far convergere risor-
se e spazi, obiettivi e progetti, per
evitare duplicazioni e sprechi e so-
prattutto per far sì che l’utente si
orienti con facilità nell’informazione
che ormai rischia di sommergerlo. 
Nel settore dell’educazione cito so-
lo un esempio per tutti che indica
il grado di confusione e di sovrap-
posizione di finanziamenti e di ri-
sorse, provenienti peraltro dalle
stesse fonti.
In Toscana, ma purtroppo non cre-
do che si tratti di un vezzo geogra-
fico locale, nel settore della docu-
mentazione educativa si moltiplica-
no i progetti senza tuttavia che sia
presente una programmatica politi-
ca informativa e con un conse-
guente notevole dispendio di risor-
se e di energie. Da oltre tre anni è
funzionante la rete dei centri di
documentazione educativa, voluta
e finanziata dalla Regione Toscana,
che fa capo al  Centro di docu-
mentazione della Biblioteca comu-
nale di Bagno a Ripoli. Dopo varie
riunioni e diverse sperimentazioni
è stato messo a punto un prototi-
po di base dati, gestita con il
software Access, che utilizza una
scheda opportunamente studiata e
verificata dal gruppo di lavoro di
cui fanno parte i singoli centri di
documentazione. È stato anche
elaborato un thesaurus di termini
afferenti al settore dell’educazione
presenti nei materiali analizzati e
verificati con la terminologia dei
thesauri attualmente esistenti

nell’area dell’educazione. La base
dati sarà presto disponibile in linea
attraverso il server della Regione
Toscana. Sullo stesso argomento la
Biblioteca di documentazione
pedagogica1 ha recentemente in-
viato alle scuole italiane un cd-rom
contenente l’aggiornamento del
software Winride e il software
GOLD2 con lo scopo di fornire
strumenti, metodi e tecniche per la
documentazione educativa nella
scuola. A questo si aggiungono le
sperimentazioni del Ministero della
pubblica istruzione, con progetti
pilota non coordinati tra di loro ol-
tre a eventuali progetti derivati
dall’autonomia scolastica che ri-
schiano di confondere sempre più
il povero utente che preferirà rima-
nere nella perfetta ignoranza, più
sicura e tranquilla della “madre
delle reti”. La confusione così crea-
ta porta l’utente a non sapere chi è
l’ente competente, quali sono le
procedure da utilizzare e soprattut-
to se le informazioni sono comple-
te, pertinenti ed esaurienti. Senza
contare che un vezzo tipicamente
italiano è quello di cambiare conti-
nuamente le sigle delle istituzioni
senza tuttavia modificare sostan-
zialmente i contenuti, per cui re-
centemente la BDP è diventata IN-
DIRE (Istituto nazionale documen-
tazione informazione ricerca edu-
cativa) mentre gli IRRSAE, che an-
cora non erano completamente
noti alla massa degli utenti, ora so-
no diventati IRRE (Istituti regionali
per la ricerca educativa). 

Organizzazione 
delle informazioni

Tra le basi dati di qualsiasi sistema
informativo vanno creati appositi
collegamenti in modo da legare le
informazioni tra loro, anche se la
base di riferimento può contenere
informazioni abbastanza divergenti.
Si tratta di basi che devono poter
interagire e che spesso trovano nel-
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la descrizione semantica, ovvero nel
campo “descrittori”, quella coinci-
denza di termini e di accessi utili
per farle connettere. Dovendo ad
esempio realizzare una ricerca sulla
“educazione ambientale”, se tale
termine è una chiave di accesso di
entrambe le basi, si potranno repe-
rire sia i titoli di libri, di ricerche e
di articoli sia i referenti o gli enti e
organismi che sono preventivamen-
te stati marcati con tale descrittore. 
Va tenuto presente che andranno
usati programmi facilmente modifi-
cabili per poter eventualmente ag-
giungere campi non previsti in fase
di definizione della maschera ini-
ziale. Nonostante un attento esame
preliminare dei documenti da trat-
tare può infatti capitare che l’enne-
simo documento comporti la regi-
strazione di un dato fino a quel
momento non ritenuto significati-
vo. Le schede dovranno essere for-
nite di tutti gli aiuti in linea (help)
oltre ad essere corredate da una
manualistica corretta, sintetica ed
aggiornata, per eliminare il più
possibile errori e ambiguità di in-
terpretazione.
Talvolta un’informazione carente è
dovuta proprio alla mancanza di
corrette e complete regole di gestio-
ne della base, per cui occorre forni-
re tutti i supporti utili specialmente
se coloro che la implementano han-
no una diversa competenza e non
possono dedicarsi a tale lavoro con
continuità e specializzazione.
A tale scopo la manualistica (desti-
nata a una utenza interna ed ester-
na) fornisce le indicazioni necessa-
rie a far comprendere scelte, meto-
di e obiettivi. Nella redazione di
manuali lo stile deve essere sem-
plice e sintetico. Tale caratteristica
sarà tanto più necessaria quanto
più i collaboratori sono esterni al
servizio oppure quando si opera in
rete. È indispensabile condividere
obiettivi, tecniche e procedure se
si vuole ottenere un prodotto di
qualità che esprima esattamente i
principi del sistema. La presenza di

pannelli, menù, finestre a video fa-
cilita l’operatore in fase di inseri-
mento, il compilatore in fase di in-
dicizzazione, il ricercatore in fase
di recupero dell’informazione. La
possibilità di utilizzare direttamente
dagli authority file (liste controllate
di termini) consente di evitare erro-
ri e agevola al tempo stesso il lavo-
ro degli operatori migliorando la
qualità dell’informazione introdotta.
Uno dei lati negativi dell’informa-
tizzazione è rappresentato dall’er-
rato inserimento dei dati. Un erro-
re in fase di immissione provoca la
mancanza di recupero di “quel da-
to” nel suo corretto formato origi-
nale, non più riconoscibile dal pro-
gramma. Quanto più si riesce ad
alleggerire il lavoro di verifica e di
correzione tanto più si riducono le
operazioni, si diminuiscono i tempi
e i costi e si migliora la qualità del
prodotto finale.
La scelta del software è di primaria
importanza ed è opportuno adotta-
re quello più idoneo a quella de-
terminata elaborazione, per quella
certa utenza, per quel genere di
informazioni e soprattutto adatto
alle risorse disponibili presso il ser-
vizio. Attualmente a parte il soft-
ware Winride, particolarmente dif-
fuso nelle scuole italiane, molti
servizi utilizzano il software Ac-
cess, database relazionale che con-
sente di elaborare e recuperare i
dati grazie proprio alla struttura ta-
bellare delle informazioni. Con ta-
belle a doppia entrata vengono re-
gistrate le informazioni che posso-
no essere facilmente recuperate
per la presenza di un codice co-
mune a più tabelle. Ad esempio il
campo “Editore”, che può essere
presente nella tabella “Titoli”, nella
tabella “Autori”, nella tabella “Pre-
stiti”, ecc.
Occorre soprattutto effettuare ade-
guamenti, cambiamenti, correzioni
e utilizzare un software agile e fa-
cilmente gestibile dagli operatori e
dagli utenti. A parità di prestazioni
è bene scegliere quello più econo-

mico o più facile da usare o più
adattabile alle esigenze individuate.
Uno dei software attualmente sul
mercato che presenta tutte le carat-
teristiche di agilità, adattabilità e fa-
cilità d’uso è Alexandrie,3 prodotto
francese che oltre alle opzioni di
gestione dei documenti e delle
informazioni fornisce anche l’uso
del thesaurus e la visualizzazioni di
informazioni su formato diverso
dal testo.
I momenti di verifica, apposita-
mente programmati, possono for-
nire utili suggerimenti per un’ela-
borazione più corretta, più mirata
e più idonea a quel particolare ser-
vizio. Si potranno così apportare i
correttivi e i miglioramenti giudica-
ti importanti, che saranno registrati
durante la fase di messa a punto
della base dati. Prima di passare
alla fase a regime si dovranno stu-
diare attentamente i dati, i risultati
di recupero delle informazione, le
attese dell’utenza e i prodotti in
uscita. Solo dopo aver preso le op-
portune decisioni e verificato di
nuovo la riuscita del prodotto
informatico si passerà alla fase de-
finitiva, ovvero a regime.
Sarà bene sottoporre l’archivio a
interrogazioni effettuate sia da per-
sonale esperto che da utenti non
specialisti, in modo da cogliere l’in-
tera gamma dei problemi, di natura
particolare e generale. Le in-
formazioni, infatti, sono destinate
ad un’utenza potenziale di cui spes-
so, al momento della progettazione
del servizio, non si conosce l’effetti-
va portata e le reali esigenze.
Il software deve soprattutto essere
condiviso con quei servizi con i
quali si intende interagire in un’ot-
tica di rete e di sistema, basilare
per la riuscita del progetto.
Ricordiamo sempre che occorre
procedere per piccoli passi, aven-
do però ben chiaro l’obiettivo fina-
le, che invece deve essere ambi-
zioso e fattibile al tempo stesso.
Bisogna sempre ricordare i punti
fondamentali: chi, cosa, come,
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dove, quando e perché. Sono ri-
chiami semplici e banali ma spesso
ignorati nell’ideazione e nell’attua-
zione di ambiziosi progetti che
pertanto non vedono mai la con-
clusione e rimangono semplici no-
mi incisi nel nulla. �

Note

1 Via Buonarroti 10, 50122 Firenze.
Per informazioni rivolgersi alla
Sezione documentazione, tel. 055/
23801 oppure consultare il sito
<www.bdp.it>.
2 Global on line documentation,
Software destinato a documentare le
esperienze didattiche e a formare un
abito documentario nella scuola.
Fornisce schede e istruzioni per la
compilazione di sperimentazioni e
progetti inerenti l’attività educativa.
3 Per informazioni consultare il sito
<www.ifnet.it>. 
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